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Premessa

Queste pagine non intendono proporsi come un saggio
storico esaustivo né come un trattato sociologico o
economico, ma come un lavoro fondato su fonti e
testimonianze, che intreccia la dimensione industriale con
quella politica e sociale della città e racconta percorsi
collettivi e individuali segnati da conflitti, trasformazioni e
passaggi decisivi per l’intero Paese.
Il racconto nasce da ricerche e documenti d’archivio
dell’Alfa Romeo e di Finmeccanica, da dichiarazioni e
scritti pubblici, dai ricordi dei protagonisti diretti e dal
dialogo con persone incontrate nel corso di una vita
lavorativa, con le quali si sono condivise esperienze
professionali, politiche e umane nel mondo aeronautico e
nell’impegno istituzionale e sociale.
Non si affida soltanto alla memoria, ma non pretende
neppure l’imparzialità fredda dell’archivio: è fatto di
valutazioni, ricordi e riflessioni maturati e verificati nel
tempo, anche attraverso un’esperienza diretta.
Si colloca in quel punto di equilibrio — inevitabilmente
esposto e, proprio per questo, consapevole — tra ciò che è
attestato e ciò che è stato vissuto, tra la verifica dei fatti e la
responsabilità personale del racconto.
Nel testo sono richiamate vicende e figure pubbliche note
a chi ha operato nell’ambito delle aziende del gruppo
Finmeccanica negli anni oggetto di questo lavoro. La
selezione dei fatti e dei protagonisti risponde a scelte
narrative e interpretative dell’autore; pertanto, altre
vicende e altri soggetti, pur rilevanti, possono non essere
menzionati, sia per ragioni di sintesi sia perché non noti
all’autore o non documentati nelle fonti disponibili.



Prefazione

Vale la pena tornare su alcune storie: quelle delle grandi
aziende e dei protagonisti degli anni Settanta e Ottanta del
Novecento, una stagione in cui le Partecipazioni Statali,
attraverso interventi industriali di straordinaria portata,
ridisegnarono l’economia meridionale e, in aree come
Napoli, ne trasformarono in modo duraturo la fisionomia
produttiva. È in quel passaggio che affondano molte delle
dinamiche — e delle fragilità — che ancora oggi
attraversano il Paese.

Ricostruire vicende come quelle dell’industria
aeronautica nel Napoletano, e dell’Aeritalia in particolare,
significa misurarsi anche con la comunità dei lavoratori.
Non soltanto perché ne costituivano la forza produttiva,
ma perché in quella azienda — come in poche altre — essi
furono parte attiva e determinante nello sviluppo del
progetto industriale. Un soggetto collettivo, oggi quasi
eclissato, eppure allora protagonista, al pari del
management, del successo di quell’esperienza.

Non è, dunque, la storia dei gruppi dirigenti e degli
apparati — da sempre al centro dello sguardo storiografico
— ma quella della vita concreta delle migliaia di uomini e
donne che costituivano la trama viva di comunità raccolte
attorno alla grande industria: un universo regolato da
equilibri propri, attraversato da conflitti e solidarietà, e
insieme capace di offrire straordinarie opportunità di
crescita umana, civile e professionale.

Nel tempo, il sistema mediatico ha progressivamente
confinato quella stagione in una zona d’ombra,
riportandola alla luce quasi esclusivamente in occasione di
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riportandola alla luce quasi esclusivamente in occasione di

ricorrenze o celebrazioni. Raramente queste vicende sono
state oggetto di analisi approfondite e, quando è accaduto,
l’attenzione si è concentrata soprattutto sull’evoluzione del
sindacato, sulle implicazioni del terrorismo e, più tardi,
sulla crisi e sul tramonto dei partiti della sinistra.

Ancora più rare sono state le ricostruzioni capaci di
restituire la trama minuta delle esistenze — pubbliche e
private — di chi visse quell’esperienza collettiva: uomini e
donne che in quelle fabbriche hanno attraversato gli anni
decisivi della propria vita, intrecciando relazioni,
apprendendo un mestiere, formando una coscienza civile e
portandone traccia ben oltre la fine di quella stagione.

Questo volume si muove in quella direzione. Racconta
storie di persone e vicende che, nella fase più delicata e
rischiosa della storia nazionale, si trovarono al centro di un
progetto ambizioso e complesso: trasformare, giorno dopo
giorno, un’industria storica del Sud in una moderna
impresa aeronautica, facendone un laboratorio di
innovazione e di responsabilità condivisa.

A rendere possibile quella costruzione fu anche — forse
per la prima volta nella storia industriale italiana, e
certamente in quella napoletana — una convergenza tra
organizzazioni dei lavoratori e management aziendale.
Entrambi parteciparono attivamente allo sviluppo
dell’impresa, dando vita a una relazione che, per molti
aspetti, anticipava i tempi.

Eppure, mentre queste storie restavano ai margini
dell’attenzione pubblica, il racconto mediatico privilegiava
i protagonisti più visibili: dirigenti, vertici, grandi eventi.
Le vicende quotidiane, pur costituendo la sostanza stessa
della vita industriale e civile, rimanevano sullo sfondo. Le
luci dei riflettori illuminavano i livelli apicali, mentre il
panorama culturale e politico trascurava esperienze
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panorama culturale e politico trascurava esperienze

ritenute minori, ma essenziali per comprendere la trama
profonda della società.

Così si è in larga misura perduta l’occasione di restituire
il patrimonio umano e civile di quella comunità, proprio
mentre il Paese attraversava — e attraversa — una fase di
disorientamento in cui avrebbe bisogno di riconoscersi in
percorsi condivisi, fatti di conflitti, speranze, conquiste e
fallimenti.

Negli anni Ottanta Napoli era una città in piena
trasformazione, segnata da profondi mutamenti sociali e
politici. Su quella stagione si è scritto molto. E tuttavia,
non di rado, quei libri finiscono sulle bancarelle di San
Biagio dei Librai, tra le biblioteche dismesse degli
appassionati di storia e politica cittadina. In molte di
quelle narrazioni, il mondo del lavoro — quando compare
— resta confinato alle figure delle organizzazioni operaie
delle fabbriche più note, mitizzate allora e oggi ridotte a
una scenografia logorata dal tempo.

Queste pagine seguono un’altra traiettoria. Raccontano
una grande vicenda industriale mettendo al centro storie di
persone e organizzazioni rimaste a lungo ai margini dello
sguardo pubblico. È la storia di uomini e donne che negli
anni Settanta e Ottanta, giorno dopo giorno,
contribuirono alla costruzione di una grande impresa,
intrecciando lavoro, innovazione e vita collettiva.

Leonardo è oggi il nome di quella storica azienda
napoletana, divenuta una multinazionale e spesso indicata
come esempio di industrializzazione riuscita. I fatti qui
narrati risalgono agli anni in cui AERITALIA  muoveva i
primi passi lungo quel percorso.

Erano gli anni in cui l’industria aeronautica a
partecipazione statale, superati i vincoli del dopoguerra
che ne avevano limitato dimensioni e ruolo nello scenario
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che ne avevano limitato dimensioni e ruolo nello scenario

internazionale, ritrovava — grazie a consistenti
investimenti pubblici — l’ambizione di una nuova stagione
di sviluppo.

Per colmare il ritardo accumulato, il management
avviava accordi con i principali gruppi internazionali del
settore. I programmi si moltiplicavano e migliaia di giovani
venivano assunti negli stabilimenti di Napoli, Torino e
Nerviano.

All’inizio degli anni Settanta il Paese lasciava alle spalle
il ciclo del boom economico e si apriva una nuova fase di
reindustrializzazione: le grandi fabbriche metalmeccaniche
crescevano come mai prima, rinnovando il sistema
produttivo e ampliando significativamente l’occupazione.

In questo quadro, anche il Mezzogiorno conobbe una
significativa espansione occupazionale. In Campania
nacque l’Alfa Sud che, insieme all’Italsider, assorbì migliaia
di operai; accanto a queste, realtà come l’Aeritalia,
l’Olivetti di Pozzuoli e la Selenia del Fusaro contribuirono,
sia pure in misura minore, alla crescita di una nuova
componente di diplomati e laureati, offrendo a molti la
possibilità di restare e costruire percorsi professionali
anche di respiro internazionale.

Per la prima volta, una generazione poteva immaginare
a Napoli un futuro lavorativo stabile dentro un’industria
moderna. Era la risposta — insieme politica e industriale
— alla domanda crescente di lavoro qualificato prodotta
dall’espansione dell’istruzione di massa.

Molti di quei giovani portavano con sé esperienze di
militanza maturate in contesti sociali fortemente
conflittuali. L’ingresso nella grande fabbrica rese naturale,
per una parte di loro, l’impegno nelle organizzazioni dei
lavoratori.

Quella stagione di modernizzazione avrebbe potuto
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Quella stagione di modernizzazione avrebbe potuto

rappresentare anche un’occasione di rinnovamento per la
classe dirigente meridionale e per i partiti. Ma, ben prima
delle inchieste giudiziarie, emergeva già con evidenza la
difficoltà di quella classe dirigente nel governare processi
di trasformazione così profondi.

La vicenda del gruppo dirigente dei lavoratori di
AERITALIA  si colloca dentro questo scenario. Il suo
epilogo mostra come la sinistra napoletana e il partito
comunista, dopo una fase di crescita e consolidamento, si
avviassero negli anni Ottanta a trasformarsi in soggetti
sempre più simili a quelli cui erano stati alternativi.

La gestione del potere e degli equilibri interni innescò
quella che venne definita una “mutazione genetica”,
destinata a investire negli anni successivi una parte
significativa della classe politica.

Nel caso dell’azienda di Pomigliano D’Arco, tale
processo sfociò nella conclusione traumatica
dell’esperienza dell’organizzazione dei lavoratori: nel 1986
l’intero gruppo dirigente della sezione comunista,
protagonista delle vicende politiche e sindacali,
abbandonò la militanza.

Di quella stagione restano le copie de Il Decollo, il
giornale di fabbrica, oggi in parte digitalizzate; la
Biblioteca Nazionale di Napoli e l’Istituto De Martino ne
conservano gli originali, a testimonianza della qualità
dell’azione svolta e dell’attenzione suscitata dalle iniziative
e dalle prese di posizione del gruppo dirigente. Rimangono
inoltre, in libri e pubblicazioni dell’epoca, articoli e
riferimenti alla ricerca sociologica promossa in azienda nel
1985.

Le tesi qui proposte costituiscono una ricostruzione e
un’interpretazione personale dell’autore; non ambiscono
all’esaustività né pretendono di coincidere con verità
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all’esaustività né pretendono di coincidere con verità

condivise da tutti i protagonisti richiamati nel testo.
La storia qui ripercorsa non è tuttavia scomparsa: vive

nella memoria di chi l’ha attraversata ed è parte integrante
dell’identità di un territorio come Pomigliano d’Arco, che
ne fu profondamente segnato. Si trattò di un’esperienza
che percorse un sentiero in larga misura inesplorato nel
contesto operaio italiano e che ebbe esiti assai diversi da
quelli maturati in altri grandi gruppi industriali.

I responsabili di quella organizzazione, negli anni
successivi, divennero classe dirigente dell’azienda e
contribuirono in modo determinante alla sua crescita; nei
decenni seguenti parteciparono alla costruzione di un
settore aeronautico campano e nazionale riconosciuto in
Europa come espressione di innovazione, competenza e
continuità industriale.

Napoli, marzo 2026
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Parte I

I protagonisti

L’azienda, Renato Bonifacio e Fausto Cereti



CONCLUSIONI

Il riscatto della città

Può anche non esserci un luogo da raggiungere,
ma il movimento in una direzione 
cambia ugualmente il mondo. 
Claudio Lolli

A partire dai primi anni ’70, a Napoli aderì al PCI una
generazione di giovani “incantati dalla politica”. Ragazzi
entusiasti di partecipare concretamente al cambiamento
sociale e politico, provenienti da tutti i quartieri e da tutte
le fasce sociali, culturali e familiari. Era un periodo in cui
l’impegno politico e sociale si fondeva con le aspirazioni
professionali e la vita privata, e partecipare alla vita del
partito significava vivere un tutt’uno con la città.

All’inizio degli anni ’80 quell’incanto cominciò a
sfumare. Anche nelle fabbriche e nei luoghi di lavoro
cresceva la consapevolezza che i successi elettorali del
partito stavano migliorando soprattutto la vita dei dirigenti
politici e degli amministratori al potere.

Molti militanti, disillusi e disorientati dalle vicende
nazionali e locali, abbandonarono l’attività politica. Altri
scelsero di restare fino a quel novembre del 1989 in cui la
storia del PCI si concluse con la svolta della Bolognina,
segnando la fine di un’epoca e la chiusura di un capitolo
della vita politica della città.

Da mezzo secolo Antonio Bassolino rappresenta la
figura di maggior rilievo della sinistra napoletana. Negli
ultimi anni ha provato senza successo di ritornare alla
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ultimi anni ha provato senza successo di ritornare alla

guida di Napoli città e, ha pubblicato diversi libri sulle
vicende politiche della città e quelle che lo hanno visto
protagonista.

Tuttavia, come anche nell’ultimo volume pubblicato nel
2021 con l’editore Marsilio, “Terra nostra. Napoli, la cura e
la politica“, Bassolino descrive se stesso e le vicende
sempre in modo eccessivamente “politicistico”, non
rinunciando a quei ragionamenti che volano troppo in
alto, come se ancora avesse incarichi istituzionali o
rapporti politici da tutelare. Anche quando racconta
incontri con militanti e cittadini comuni, riduce tutto a
autocorrelazione, talvolta inconsapevole.

Gli ultimi venti anni del PCI a Napoli, dalla stagione dei
successi, passando per il terremoto e il terrorismo, furono
anni terribili e straordinari per la città e per il partito. In
quella storia, Bassolino fu una figura chiave. Durante lo
scandalo delle cooperative degli ex detenuti napoletani,
era segretario regionale campano e dirigente nazionale in
ascesa del PCI, come egli stesso ricorda nel libro.

Un contributo della sua esperienza, oggi, fuori dai
consueti schemi, potrebbe aiutare a costruire una
narrazione più equilibrata e lucida di quella stagione e di
molte altre vicende della storia recente della città.
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Autore

Antonio Ferrara è giornalista e consulente di marketing
aeronautico. Ha lavorato come analista di mercato in una
multinazionale del settore e presso il Parco Tecnologico di
Napoli e Caserta; oggi svolge attività di formazione
universitaria. Ha collaborato con quotidiani e riviste
specializzate e ha maturato una consolidata esperienza
nella comunicazione web e televisiva.
Presidente di Aeropolis, è autore di saggi dedicati alla
storia e all’economia dell’industria aeronautica campana.
Negli anni a cui si riferisce questo volume ha ricoperto
incarichi politici e istituzionali, partecipando direttamente
alle vicende che qui vengono raccontate.
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Questo testo, riscritto dall’autore nel 2026 a partire da uno

pubblicato cinque anni prima in un volume dedicato al

centenario della fondazione del Partito comunista italiano,

ricostruisce una stagione cruciale e poco raccontata della

storia industriale e politica italiana: la nascita e

l’affermazione di Aeritalia e il ruolo svolto da Napoli, tra

gli anni Settanta e Ottanta, come cuore dell’industria

aeronautica nazionale. 

Attraverso le figure di Renato Bonifacio e Fausto Cereti, il

volume segue la trasformazione di un’azienda fragile in un

grande gruppo aerospaziale, capace di competere nei

programmi internazionali e di generare sviluppo nel

Mezzogiorno.

Accanto alla dimensione industriale, il libro indaga

un’esperienza originale di relazioni sociali: l’incontro,

spesso conflittuale ma decisivo, tra management pubblico,

organizzazioni dei lavoratori. Ne emerge il ritratto di una

classe dirigente operaia e tecnica che partecipò

direttamente alla modernizzazione dell’impresa,

anticipando modelli di collaborazione allora inediti nel

panorama italiano.

Il racconto intreccia storia d’impresa, vicende politiche e

memorie collettive, restituendo voce a protagonisti rimasti

ai margini delle grandi narrazioni ufficiali. Aeritalia diventa

così un osservatorio privilegiato per comprendere le

potenzialità, i limiti e le contraddizioni dello sviluppo

industriale pubblico, la crisi della sinistra negli anni

Ottanta e le radici di una trasformazione che ha condotto,
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Ottanta e le radici di una trasformazione che ha condotto,

attraverso Alenia, all’attuale Leonardo.

17



     

    

    

    

    

Stampato a Napoli nel gennaio 2026 

a cura dell’associazione 

AEROPOLIS

    



NOTE


